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(Ieri e oggi attraverso la fotografia) 
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Antonio Dimer Manzolli 
 
 
 
 

n.15 



IERI 
Un paese di barcari e traghettatori 

 
Siamo all’altezza 
dell’attuale attracco 
fluviale (nell’area 
chiamata “Passo”). 
Qui attraccavano le 
imbarcazioni cariche 
prevalentemente di 
granaglie. Sullo 
sfondo sono visibili le 
barche dell’antico 
traghetto a pendolo  

 
 

                                                                              
Abbandonato il 
traghetto a 
pendolo inizia 
l’attività il 
traghetto a 
motore, 
funzionerà sino 
alla fine degli 
anni settanta. 
Collegava il 
comune di 

Papozze con Seravalle in comune di Berra (Fe) 
 
Continui lavori arginali 
 

  
 



 
 
 
 

 
 



 
Si costruisce la gradinata che dall’argine porta ne lla Piazza Chiesa 

 
 

 
Località Rotta. Qui sorge ora la stadio comunale 

 
 

Il paese che non c’è più 
 
 
Piazza Cantone 
 



Il centro abitato di 
Papozze sorgeva 
completamente in 
golena ed era chiamato 
“Piazza Cantone” , un 
vero e proprio catino 
racchiuso tra l’argine 
maestro del fiume ed 
un argine golenale. 
Questo era il cuore 
pulsante del paese con 
palazzo municipale, 
scuole, teatro, mulino, 
attività commerciali. 
Solo la chiesa 
parrocchiale, dedicata 
ai santi Bartolomeo 
Apostolo e Carlo 
Borromeo, e la 
caserma Carabinieri si 
trovavano al di là 
dell’argine maestro. 
La vita correva lenta e 
laboriosa,  Papozze nel 
1939 aveva raggiunto 
5.555 abitanti, un 
paese di agricoltori, 
piccoli commercianti, 
artigiani, pescatori e “barcari”.                (Oggi si presenta così) 
 
Intensa anche l’attività culturale e quella ricreativa: spettacoli di prosa e 
grandi serate danzanti nel teatro, bellissime manifestazioni fieristiche: 
Madonna della Neve (località Borgo), San Bartolomeo Apostolo (patrono di 
Papozze), San Carlo Borromeo (compatrono), Redentore (località 
Caderuschi), San Luigi Gonzaga (Panarella). 
Nel 1951 venne l’alluvione con le sue tragiche conseguenze. 
Superata l’emergenza, partì immediatamente il dibattito sulla fragilità e 
precarietà del cuore del paese che per mesi era rimasto un’isola tra il letto del 
fiume e la campagna allagata e un decreto interministeriale pose fine a 
qualsiasi altra ipotesi. 
Era il 14 gennaio 1956. Ecco il testo integrale: “Trasferimento parziale 
dell’abitato di Papozze in provincia di Rovigo in dipendenza dell’alluvione del 
novembre 1951”. Il Ministero per i Lavori Pubblici di concerto con il Ministero 
per il Tesoro; vista la legge 9 agosto 1954 n. 636; 



ritenuta la necessità di provvedere al trasferimento parziale dell’abitato di 
Papozze a causa dell’alluvioni del 1951; sentito il parere del comitato tecnico-
amministrativo presso il Magistrato alle Acque Provveditorato Regionale alle 
opere pubbliche con sede in Venezia; Decreta: l’abitato di Papozze, in 
provincia di Rovigo, è da trasferire a cura e spese dello Stato, a termini della 
citata legge 9 agosto 1954 n. 636, limitatamente alla zona racchiusa nella 
golena limitata dall’arginatura di seconda categoria e da un argine golenale 
che corre lungo un piccolo argine del Po denominato Poazzo. 
Il presente decreto sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Italiana. Roma 14 
gennaio 1956. 
Il Ministro per i lavori Pubblici Romita; Il Ministro per il tesoro Gava 
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Dopo l’alluvione del ’51 si rinforzano gli argini 

 
 

 
 



 
50 anni dopo 

 

 
 



 
 

 
Con il villaggio S.Carlo nasce il nuovo abitato 

 
 

OGGI 



 
 

 
 
 
 



 
 

 
 



 
 

Località Borgo 
 
 

 

 
Palazzo municipale 

 
 



 
 

Chiesa Parrocchiale dedicata a San Bartolomeo Apost olo e San Carlo Borromeo 
 
 
 

 
 

Opera Pia “F. Bottoni” 
 



 

 
Località Caderuschi: La casa rosa 

 
 
 

 

 
Panarella: Villa Lardi 

 



 
Località Marcanta: Villa Cattozzo ora Serain 

 

 
 
 

 
 



 
 

 
 

 
 

 
 
 

Benedizione acque del Po 


